
Poznań Theological Studies 31(2017), p. 117-143
doi:10.14746/pst.2017.31.06

Andrzej Kobyliński1

Università Cardinale Stefan Wyszyński di Varsavia

Omosessualità e sacerdozio.  
Il nodo gordiano – dei cattolici?

1. Introduzione

A novembre del 2015 sono passati 10 anni dalla pubblicazione di un docu-
mento dottrinale della Santa Sede che, oggi, viene spesso contestato in diversi 
ambienti cattolici. Si tratta dell’Istruzione della Congregazione per l’Educazione 
Cattolica, approvata dal Santo Padre Benedetto XVI, che ha vietato l’ordinazione 
dei preti con tendenze omosessuali. Purtroppo, questo anniversario importante, 
è passato quasi totalmente inosservato. Di conseguenza, non sono state organiz-
zate conferenze scientifiche dedicate a questa problematica, non sono usciti nuovi 
libri, né articoli per approfondire il rapporto esistente tra l’omosessualità e il sa-
cerdozio cattolico dal punto di vista biblico, teologico, filosofico o psicologico.

L’unica voce molto forte e provocatoria, che si è sentita nell’autunno del 2015, 
e ha toccato, expressis verbis, il problema dell’Istruzione del 2005, è stata quella 
del monsignore polacco Krzysztof Charamsa. Facendo, a Roma, il suo spettacolare 
«coming out» del 3 ottobre 2015, alla vigilia del Sinodo dei Vescovi sulla famiglia, 
Charamsa ha annunciato, in 10 dieci punti, Il nuovo manifesto di liberazione gay. Il 
punto numero 5 di questa dichiarazione contiene le seguenti parole: «L’immediata 
cancellazione della discriminatoria istruzione circa la non ammissione delle perso-
ne omosessuali al sacerdozio cattolico. Esigiamo che il papa cancelli immediata-
mente la vergognosa istruzione circa la non ammissione delle persone omosessuali 
all’ordinazione sacerdotale, firmata da papa Benedetto XVI nel 2005»2. 

1 Andrzej Kobyliński – dopo gli studi compiuti presso la Pontificia Università Gregoriana di 
Roma, è attualmente professore di Filosofia presso la Facoltà di Filosofia Cristiana dell’Università 
Cardinale Stefan Wyszyński di Varsavia. Ha pubblicato in italiano diversi articoli ed un libro sotto il 
titolo Modernità e postmodernità. L’interpretazione cristiana dell’esistenza al tramonto dei tempi 
moderni nel pensiero di Romano Guardini (1998). E-mail: a.kobylinski@uksw.edu.pl.

2 Cfr. R. Marchesini, Quelli che: «l’omosessualità di un prete non è un problema», in http://
www.lanuovabq.it/it/articoli-quelli-che-lomosessualita-di-un-prete-non-eun-problema-14017.htm 



ANDRZEJ KOBYLIŃSKI118

In molte interviste, rilasciate nelle settimane successive ai giornalisti di molti 
Paesi, Charamsa ha ribadito che l’Istruzione del 2005 era stata, per lui, l’episo-
dio più doloroso della sua esperienza nella Congregazione per la Dottrina della 
Fede, essendo legato alla sua omosessualità. Charamsa ha perfino paragonato 
questa Istruzione «alle peggiori leggi razziali», che gratuitamente «stigmatizza-
no e discriminano un intero gruppo sociale». Secondo lui, la decisione del 2005 
è disumana – offende e discrimina le persone omosessuali. Va però ricordato che 
questo divieto è stato confermato dal documento della Congregazione per il Cle-
ro, pubblicato l’8 dicembre 20163.

Come valutare le opinioni presentate da Krzysztof Charamsa? Perché, nel 
2005, è stato introdotto il divieto di ordinare candidati al sacerdozio che fossero 
gay, se per 2000 anni nella Chiesa cattolica non esisteva in realtà un documento 
dottrinale che regolasse l’ammissione di tali candidati al sacramento dell’ordi-
ne? Quale era la lunga storia della preparazione dell’Istruzione del 2005? Come 
e quando il problema dei preti omosessuali sarà risolto dai cattolici nel terzo 
Millennio?

Lo scopo principale di questo articolo è quello di analizzare il processo che 
ha portato, dopo molti anni di duro dibattito, alla pubblicazione del documento 
del 2005 e di mostrare possibili scenari futuri nella comprensione del sacerdozio 
nella Chiesa cattolica.

2. L’omosessualità che divide i cristiani

Diversi temi, riguardanti l’omosessualità, giocano un ruolo sempre più impor-
tante nella vita dei fedeli di tutte le denominazioni cristiane4. Purtroppo, questo 
problema porta oggi sempre più spesso alle divisioni e polemiche tra i discepoli 
di Cristo. In una intervista molto importante, rilasciata nel 2005 dal card. Zenon 
Grocholewski, allora prefetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica, 

(accesso 17 febbraio 2016). La dichiarazione della propria omosessualità di Krzysztof Charamsa 
assomiglia, in un certo senso, all’altro spettacolare «coming out» di un teologo cattolico tedesco, 
David Berger, avvenuta all’inizio del 2010. Berger ha raccontato la storia della sua vita in un libro 
che subito è diventato un bestseller. Cfr. D. Berger, Der heilige Schein: Als schwuler Theologe in 
der katholischen Kirche, Berlin 2010.

3 Cfr. congregazione per il clero, Il Dono della vocazione presbiterale, Città del Vaticano 
2016, 83-84.

4 Cfr. J. Boswell, Alla scoperta dell’amore. Cristianesimo e omosessualità, Roma 2015;  
M. L. Brown, Puoi essere gay e cristiano. Rispondere con amore e verità alle domande sull’o-
mosessualità, Catania 2015; P. sprinkle, Living in a Gray World: A Christian Teen’s Guide to 
Understanding Homosexuality, Nashville 2015; B. Brogliato – D. Migliorini, L’amore omoses-
suale. Saggi di psicoanalisi, teologia e pastorale. In dialogo per una nuova sintesi, Assisi 2014;  
M. A. Yarhouse, Homosexuality and the Christian: A Guide for Parents, Pastors, and Friends, 
Minneapolis 2010; S. teisa, Le strade dell’amore. Omosessualità e morale cristiana, Roma 2002.
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alla rivista italiana «30 Giorni», si possono leggere queste parole: «Negli ultimi 
anni si sono diffuse opinioni errate o ambigue secondo le quali l’omosessualità 
sarebbe una tendenza naturale, iscritta nella natura umana accanto alla tendenza 
eterosessuale. Si è affermato che considerare l’omosessualità un disordine sareb-
be una discriminazione e che atti omosessuali sarebbero giustificabili. Non solo. 
Le persone avrebbero un diritto a compiere questi atti. La diffusione di queste 
idee ha già provocato ripetuti interventi della Congregazione per la Dottrina della 
Fede. Si tratta, infatti, di opinioni che non trovano alcuna giustificazione nella 
dottrina della Chiesa: sono contrarie alla legge naturale, sono contrarie all’inse-
gnamento della Sacra Scrittura e alla costante Tradizione della Chiesa. E visto 
che queste opinioni sono, in qualche modo, penetrate anche in alcuni ambienti 
ecclesiastici, la nostra Congregazione è stata invitata a intervenire da molti ve-
scovi, da molti superiori di seminari e dalla stessa Congregazione per la Dottrina 
della Fede»5. 

Nell’ampio e assai complesso fenomeno dell’omosessualità, si distinguono, 
fondamentalmente, tre ambiti di problemi da risolvere che richiedono delle anali-
si interdisciplinari serie ed approfondite. Una riflessione sincera e aperta su que-
ste sfide può promuovere non solo l’unità tra i cristiani di diverse denominazioni, 
ma anche l’unità tra gli stessi cattolici.

La prima domanda riguarda la valutazione morale sull’inclinazione omoses-
suale e sugli atti omosessuali. Il Magistero della Chiesa cattolica afferma che 
l’inclinazione omosessuale, vista come una tendenza profondamente radicata, 
è «oggettivamente disordinata». Di conseguenza, gli atti di omosessualità ven-
gono valutati come «intrinsecamente disordinati» e contrari alla legge naturale. 
Oggi, molti cattolici (vescovi, preti, monaci, suore e laici) non accettano più que-
sta interpretazione dell’omosessualità6. La divisione presente tra i cattolici su tale 
argomento, riguarda anche altre confessioni cristiane. L’unica comunità cristiana 
che è ancora unita davanti a questa sfida, è quella ortodossa. 

5 Quando non è opportuno ammettere al sacerdozio – L’intervista al card. Zenon Grocho-
lewski, in 30 Giorni 11 (2005) – http://www.30giorni.it/articoli_id_9736_l1.htm (accesso 17 feb-
braio 2016).

6 Per descrivere il rifiuto, parziale oppure totale, del Magistero della Chiesa a proposito dell’o-
mosessualità, il filosofo e teologo polacco Dariusz Oko usa il concetto di «omoeresia». «Ho iniziato 
il mio lavoro – sostiene Oko – come una lotta contro una mortale minaccia esterna al cristianesimo 
ma, poco a poco, ho scoperto che la divisione fra esterno ed interno non è così facile. L’avversario 
non è soltanto all’esterno della Chiesa, ma è anche già ben radicato al suo interno, pur se spesso 
dissimulato come un “cavallo di Troia”. Il problema dell’omosessualità e della lobby-gay non esiste 
soltanto all’esterno della Chiesa, ma è ben presente anche al suo interno, dove l’omosessualismo 
diventa omoeresia» (D. oko, Con il Papa contro l’omoeresia, in R. Marchesini, Omosessualità 
e Magistero della Chiesa. Comprensione e speranza, Milano 2013, 159). Cfr. D. oko, Zehn Argu-
mente gegen die Homosexuellenpropaganda, in Theologisches 43/1-2 (2013) 47-54.
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Il secondo problema riguarda il riconoscimento civile delle coppie omoses-
suali, il diritto all’adozione dei figli da parte di queste persone e la benedizione 
religiosa di coppie del genere nelle chiese cristiane. In molte denominazioni cri-
stiane, i matrimoni gay sono già identificati ai matrimoni tradizionali tra un uomo 
e una donna. Nel 2015, il Comitato centrale dei cattolici tedeschi (Das Zentralko-
mitee der deutschen Katholiken) ha rivolto ufficialmente al Sinodo dei vesco-
vi sulla famiglia la proposta di introdurre la benedizione in chiesa delle coppie 
omosessuali. In alcuni ambienti cristiani, si può parlare perfino della cosiddetta 
omoideologia che consiste nella promozione dell’omosessualità e dello «stile di 
vita» omosessuale.

La terza domanda riguarda l’ammissione di seminaristi omosessuali al sacer-
dozio, dei novizi e delle novizie omosessuali ai voti religiosi, dei preti omoses-
suali all’episcopato. Anche questa sfida divide sempre più molte comunità cristia-
ne. Il sacerdozio e la vita religiosa hanno un valore particolare per i cattolici e per 
gli ortodossi, perché hanno una visione sacramentale della chiesa. Di conseguen-
za, dalla giusta immagine del sacerdozio dipende, in questi casi, la possibilità di 
difendere la propria identità dottrinale.

Questi tre problemi – la valutazione morale sull’omosessualità, i matrimo-
ni gay ed i preti omosessuali – spaccano sempre più molte chiese e comunità 
cristiane. Per questo motivo recentemente in tutto il mondo molte denomi-
nazioni protestanti si sono separate. Nel 2003, la Chiesa Ortodossa Russa ha 
interrotto i contatto ufficiali con la Chiesa episcopale d’America (The Episcopal 
Church) per aver consacrato un prete gay, Gene Robinson, a vescovo del New 
Hampshire. In seguito tale ordinazione, molte diverse Chiese anglicane, so-
prattutto in Asia e in Africa, hanno rotto le relazioni con la Chiesa episcopale 
d’America. Nel 2008 diverse Chiese anglicane conservatrici hanno addirittu-
ra boicottato la Lambeth Conference, la più importante riunione dei Primati 
anglicani, per la presenza della Chiesa episcopale d’America che ha scelto la 
strada della «modernità» con ordinazioni di sacerdoti e di vescovi dichiarata-
mente gay e di pastore lesbiche. Da allora, la Comunione anglicana si è spac-
cata praticamente in due, anche se non si è verificato uno scisma ufficiale vero 
e proprio.

Nel 2005, la Chiesa Ortodossa Russa ha sospeso i contatti con la Chiesa pro-
testante di Svezia che ha introdotto la benedizione religiosa dei matrimoni gay. 
Nel 2015, invece, il Patriarcato di Mosca ha rotto qualsiasi rapporto ufficiale con 
la Chiesa Presbiteriana di Scozia e la Chiesa Unita Protestante di Francia. Per 
quale motivo? A causa dell’introduzione, nelle suddette chiese, della benedizione 
religiosa alle coppie omosessuali.

Nel gennaio 2016 si sono riuniti, a Canterbury, 38 Primati nazionali della 
comunione Anglicana per discutere soprattutto su questioni di morale sessuale 
e dell’omosessualità, in particolare, che ormai, da più di 20 anni, affligge la Chie-
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sa anglicana7. Durante questo incontro, l’alleanza delle Chiese anglicane con-
servatrici del Gafcon (Global Anglican Future Conference), presente in Africa 
ed in Asia, ha chiesto al sinodo di sanzionare, finalmente, la Chiesa episcopale 
d’America per le ordinazioni di sacerdoti e di vescovi dichiaratamente gay e pa-
store lesbiche. 

Per evitare il pericolo di un irrimediabile scisma ufficiale, i Primati delle 38 
Province anglicane hanno sospeso, per un periodo di tre anni, la Chiesa episco-
pale statunitense. Di conseguenza, la Chiesa episcopale d’America non può, per 
esempio, rappresentare adesso la Comunione anglicana negli organismi ecumeni-
ci e interreligiosi. Va ricordato, però, che questa decisione non ha cambiato affat-
to la posizione dottrinale attuale dei cristiani episcopali americani sull’omoses-
sualità. Lo ha confermato decisamente, in una sua dichiarazione, mons. Michael 
Curry – il loro vescovo Presidente e Primate (Presiding Bishop and Primate).

Come sia complesso il nodo gordiano dell’omosessualità nel mondo cristiano 
e cattolico, ce lo mostra, in modo sconvolgente, il caso drammatico del card. Ke- 
ith Michael Patrick O’Brien, Primate di Scozia, arcivescovo di St. Andrews e di 
Edynburgo, il quale ha difeso per anni, decisamente, il Magistero della Chiesa 
sulla visione tradizionale del matrimonio e della famiglia. Nel 2012, egli aveva 
criticato fortemente la proposta del premier David Cameron di avviare consulta-
zioni per introdurre il matrimonio gay in Gran Bretagna e nel Galles. In tale occa-
sione, il card. O’Brien ha sottolineato che la proposta del governo britannico non 
riguardava i diritti, ma si configurava piuttosto come un tentativo di ridefinire il 
matrimonio per tutta la società, come «grottesca sovversione di un diritto umano 
universalmente accettato». 

Qualche mese più tardi, però, nel febbraio del 2013, abbiamo appreso delle 
sue dimissioni, che sono state immediatamente accettate da Benedetto XVI. Il 
Primate di Scozia ha ammesso che, nel passato, aveva molestato sessualmente 
alcuni preti e seminaristi. Di conseguenza, non è venuto a Roma per l’elezione 
del nuovo Papa. Il Card. O’Brien non solo ha molestato preti e seminaristi, ma ha 
avuto anche un partner e ha insabbiato, a suo tempo, le indagini riguardanti gli 
abusi sessuali sui minori nella Chiesa scozzese. 

Nel novembre del 2013, la Conferenza episcopale scozzese ha istituito una 
Commissione per esaminare il dramma degli abusi sessuali da parte dei preti. 
A metà agosto del 2015, è stato pubblicato un Rapporto dal titolo: Review of Safe-
guarding Protocols and Procedures, redatto da questa Commissione, che ha con-
fermato anche le responsabilità dell’ex Primate di Scozia. L’infamia più grande 
di cui si è macchiata la Chiesa – si legge nel Rapporto – è quella di aver coperto 
i colpevoli per proteggere la reputazione della Chiesa ed evitare «lo scandalo». 

7 Cfr. L. Bertocchi, Che liti e botte tra gli anglicani. Sembrano cattolici – in http://www.lanuo-
vabq.it/it/articoli-che-liti-e-botte-tra-gli-anglicani-sembrano-cattolici-14958.htm (accesso 17 feb-
braio 2016).
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Il 22 e il 23 agosto 2015 «nelle 500 parrocchie cattoliche del Paese sono stati di-
stribuiti 100 mila opuscoli ai fedeli durante le messe domenicali, con gli impegni 
presi dalla Chiesa per rispondere dei crimini commessi ed un testo dell’arcive-
scovo Philip Tartaglia, presidente della Conferenza episcopale scozzese, in cui 
a nome dei vescovi chiede scusa alla popolazione”8.

3. Da San Pier Damiani a Giovanni XXIII

Nel primo Millennio della storia del cristianesimo non si trova alcun docu-
mento dottrinale né un testo filosofico e teologico di ispirazione cristiana, dedi-
cato specificamente al tema dell’omosessualità. Certamente diversi Papi, Concili 
e Sinodi hanno condannato l’omosessualità come pratica sessuale, mancano però, 
in quell’epoca studi approfonditi di tale problematica a livello ontologico, antro-
pologico e psicologico. La Chiesa cattolica ha espresso ufficialmente, per la prima 
volta, il suo giudizio molto negativo sugli atti omosessuali durante il Concilio di 
Elvira (305-306). Le pene canoniche furono poi stabilite dal Concilio di Ancyra 
(314). Gli atti omosessuali – chiamati come peccati di sodomia oppure peccati 
contro natura – sono stati espressamente e decisamente condannati, tra l’altro, 
da Tertulliano, San Basilio di Cesarea, Sant’Agostino, San Tommaso d’Aquino9. 

Per i preti e per i monaci che si macchiavano di questi peccati, erano previste 
pene molto severe e perfino crudeli, compresa l’esclusione dalla comunità eccle-
siale e la riduzione allo stato laicale. Così, nel primo Millennio il cristianesimo 
condannava le pratiche omosessuali, ma non sono state elaborate analisi filoso-
fiche e teologiche del fenomeno omosessuale, dei diversi tipi dell’inclinazione 
omosessuale, della tendenza omosessuale libera da atti sessuali né del rapporto 
esistente tra il sacerdozio e l’omosessualità, a livello ontologico.

Il primo studio dedicato specificamente al fenomeno dell’omosessualità da 
un autore cristiano, è il libro intitolato Liber Gomorrhianus, scritto da San Pier 
Damiani, nel 104910. Questo testo si presenta come un vero trattato di morale 
circa la sessualità, anzi, come il primo del genere. Prima di Pier Damiani, mai 
uno scrittore cristiano, infatti, aveva denunciato e condannato così apertamente 
la piaga omosessuale fra gli ecclesiastici, e anche quella dei preti che convive-
vano con donne. L’autore di Liber Gomorrhianus, abate del monastero di Fonte 
Avellana e poi cardinale vescovo di Ostia, fu una delle personalità più di spicco 
della riforma cattolica dell’Undicesimo secolo. Nel suo scritto, diretto al Papa 

8 M. Ch. Biagioni, Vergogna e dolore della Chiesa di Scozia per la pedofilia, in Agenzia SIR, 
24 agosto 2015 – http://agensir.it/chiesa/2015/08/24/vergogna-e-dolore-della-chiesa-di-scozia-
per-la-pedofilia/ (accesso 17 febbraio 2016).

9 Cfr. R. Marchesini, Omosessualità e Magistero della Chiesa, 1-156.
10 San Pier DaMiani, Liber Gomorrhianus, traduzione a cura di G. De antonellis, Roma 2014.
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Leone IX, Pier Damiani denuncia i vizi perversi del suo tempo con un linguaggio 
che oggi può apparire persino troppo duro. Egli era convinto che di tutti i peccati, 
quello più grave fosse la sodomia del clero. 

Papa Leone accolse con gratitudine il Liber Gomorrhianus e, raccogliendo le 
indicazioni del santo, intervenne con fermezza contro la sodomia del clero catto-
lico, molto diffusa nel XI secolo, come ha confermato l’abate del Monastero di 
Fonte Avellana nel suo scritto. Va anche ricordato che Pier Damiani fu universal-
mente venerato come santo sin dal momento della sua morte. Dante Alighieri lo 
colloca nella sua Divina Commedia nel settimo cielo, tra i contemplativi, e Papa 
Leone XII lo onorò con il titolo di Dottore della Chiesa.

Si deve mettere in evidenza, però, che le analisi del fenomeno dell’omoses-
sualità, elaborate da San Pier Damiani mille anni fa, sono alquanto limitate a li-
vello filosofico e teologico e hanno oggi, di conseguenza, soprattutto un valore 
storico. L’abate del monastero di Fonte Avellana si concentra fondamentalmente 
sulle pratiche omosessuali del clero della sua epoca – e distingue, per esempio, 
con molta precisione, quattro tipi di atti omosessuali, proponendo una valutazio-
ne morale che corrispondesse alla gravità di ogni tipo di pratica omosessuale. 
Egli accusa, sdegnato e orripilato, i sacerdoti che si lasciano andare ad amori 
«efebici», vale a dire, a comportamenti pedofili. Descrivendo il peccato di sodo-
mia o contro natura, però, San Pier Damiani non analizza la specificità dell’incli-
nazione omosessuale, non affronta il problema della tendenza omosessuale priva 
dell’attività sessuale e non dice alcunché sul rapporto esistente tra il sacerdozio 
e l’omosessualità, a livello ontologico.

Nel secondo Millennio, a causa della divisione della cristianità, è scomparsa 
una comune valutazione morale dell’omosessualità tra i cristiani – di conseguen-
za, si deve parlare, in quell’epoca, delle diverse visioni di tale fenomeno, in tante 
confessioni cristiane. Per quanto riguarda la Chiesa cattolica, nel secondo Millen-
nio, era mantenuta fondamentalmente la valutazione elaborata nel primo Millen-
nio. Le pratiche omosessuali, ossia i peccati di sodomia o contro natura, venivano 
condannate, per esempio, dal Concilio Lateranense V (1512-1517), da papa San 
Pio V, nella costituzione papale Horrendum Illud Scelus (1568) e dal Codice del 
Diritto Canonico del 1917. Purtroppo, anche nel secondo Millennio, non è stato 
approfondito, nella Chiesa cattolica, il rapporto tra l’omosessualità e il sacerdozio 
a livello ontologico, e non si è affrontato, explicite, il problema dell’ammissione 
al sacerdozio dei candidati con tendenze omosessuali.

Solo nel 1961 – per la prima volta nella sua storia, quasi alla fine del secondo 
Millennio – la Chiesa cattolica ha cercato di pronunciarsi ufficialmente sul pro-
blema dell’ammissione al sacerdozio ed ai voti religiosi di candidati con tendenze 
omosessuali. Il 23 gennaio 1961, Papa Giovanni XXIII ha firmato la versione latina 
dell’Istruzione Religiosorum institutio, preparata dalla Congregazione dei Religiosi 
(oggi Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Aposto-
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lica). Questo documento è stato ufficialmente proclamato dalla Congregazione dei 
Religiosi il 2 febbraio 1961. Due anni dopo, il documento è stato pubblicato nella 
versione inglese dalla rivista americana «Canon Law Digest»11, ma non si sa, per-
ché questa Istruzione non sia stata pubblicata nella gazzetta ufficiale vaticana «Acta 
Apostolicae Sedis». Di conseguenza, questo documento – non essendo reso noto 
ufficialmente – non è mai entrato in vigore e non è stato tradotto, fino ad oggi, dal 
latino, in altre lingue, fatta eccezione per la lingua inglese.

Nell’Istruzione Religiosorum institutio si trova, per la prima volta nella sto-
ria della Chiesa cattolica, il divieto esplicito di ammettere ai voti religiosi ed al 
sacerdozio le persone con tendenza all’omosessualità ed alla pederastia (tenden-
cies to homosexuality or pederasty)12. Purtroppo, per 40 anni, questo documento 
è rimasto quasi totalmente sconosciuto in tutto il mondo. È stato «ritrovato» negli 
Stati Uniti, nel 2002, in piena guerra, dovuta allo scandalo degli abusi sessuali 
del clero sui minori, con l’inizio delle pubblicazioni del giornale «The Boston 
Globe». In altri Paesi del mondo, invece, fino ad oggi questo documento resta 
tuttora sconosciuto.

4. La Chiesa dopo il Concilio Vaticano II

Il clima dominante nel mondo cattolico dopo il Concilio Vaticano II non era 
troppo favorevole per una comprensione più approfondita dell’omosessualità – 
anche nei confronti del sacerdozio e della vita religiosa – così da poter conciliare 
la Sacra Scrittura e la Tradizione con le scoperte delle scienze moderne, quali: 
l’antropologia, la psicoanalisi e la psicologia del profondo. Va notato che in quel 
periodo di grande confusione, ai tempi della rivoluzione sessuale del 1968, la te-
ologia morale cattolica ha cominciato, purtroppo, ad accettare alcune concezioni 
ed idee etiche che, prima, erano considerate estranee o perfino ostili al Magiste-
ro della Chiesa e alla morale tradizionale. Uno degli esempi più significativi di 
questo cambiamento è stata, indubbiamente, la concezione elaborata da un prete 
cattolico americano, Charles Curran, il quale ha cominciato a difendere la tesi – 
o lo fa ancora fino ad oggi – che esistono due orientamenti sessuali equivalenti: 
eterosessuale ed omosessuale13. In questo modo, in molti ambienti cattolici, si 

11 Cfr. Sacred Congregation for Religious, Instruction Religiosorum institutio, in Canon Law 
Digest, v. 5, Milwaukee 1963, 452-486.

12 Nella versione inglese la frase cruciale dell’Istruzione del 1961 suona così: «Advancement 
to religious vows and ordination should be barred to those who are afflicted with evil tendencies to 
homosexuality or pederasty, since for them the common life and the priestly ministry would consti-
tute serious dangers» (Instruction Religiosorum institutio, n. 30).

13 Charles Curran è stato considerato non più idoneo né eleggibile ad esercitare la funzione di 
professore di Teologia cattolica molti anni più tardi, grazie alla decisione presa il 25 luglio 1986 dal 
card. Joseph Ratzinger, allora Prefetto della Congregazione della Dottrina della Fede.
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è cessato di considerare l’omosessualità «oggettivamente disordinata», contro la 
legge naturale e contro la Rivelazione14.

Negli anni Settanta, Ottanta e Novanta, questo modo di giudicare la sessualità 
umana in modo totalmente nuovo e contrario alla morale tradizionale, si è entrato 
anche nei seminari e nei monasteri cattolici in tutti i continenti. Di conseguenza, 
in molti Istituti di formazione, i superiori ed i formatori hanno cominciato a soste-
nere l’idea che esistono due orientamenti sessuali equivalenti: quello eterosessua-
le e quello omosessuale. Questo nuovo approccio ha portato ad una situazione in 
cui si chiedeva ai chierici esclusivamente la castità, considerata come l’astinenza 
da atti impuri e la capacità di vivere il celibato inteso come una vita senza moglie, 
senza entrare nel merito della loro inclinazione sessuale. 

Nel 2002, il gesuita polacco Dariusz Kowalczyk, dal 2013 Decano della Fa-
coltà di Teologia della Pontificia Università Gregoriana a Roma, descrivendo il 
clima imperante nella formazione dei seminaristi in quel periodo, ha messo giu-
stamente in rilievo che, come impedimento al sacerdozio, venivano visti solo gli 
atti omosessuali e non la tendenza omosessuale15. Secondo Kowalczyk, in molti 
seminari, il candidato poteva tranquillamente dichiarare ai superiori il proprio 

14 Cfr. Ch. curran, Christian Morality Today, Notre Dame 1966; iD., Edited Absolutes in Mor-
al Theology?, Washington DC 1968; iD., Absolute Norms in Moral Theology, in In Norm and Con-
text in Christian Ethics, a cura di G. H. outka – P. raMseY, New York 1968, 139-74; Ch. curran, 
A New Look at Christian Morality, Notre Dame 1968; iD., Contemporary Problems in Moral Theol-
ogy, Notre Dame 1970; iD., Homosexuality and Moral Theology: Methodological and Substantive 
Considerations, in Thomist 35 (1971) 447-81; iD., Dialogue with the Homophile Movement: The 
Morality of Homosexuality, in Homosexuality and Ethics, a cura di E. Batchelor, New York 1980, 
89-95; Ch. curran, Catholic Moral Theology in Dialogue, Notre Dame 1972; iD., New Perspec-
tives in Moral Theology, Notre Dame 1974; iD., Issues in Sexual and Medical Ethics, Notre Dame 
1978; iD., Transition and Tradition in Moral Theology, Notre Dame 1979; iD., Moral Theology: 
A Continuing Journey, Notre Dame 1982; iD., Critical Concerns in Moral Theology, Notre Dame 
1984; iD., Directions in Fundamental Moral Theology, Notre Dame 1985.

15 Cfr. D. kowalczYk, Krzyż gejów [La croce dei gay], in Wprost 10/1006 (2002) 66-68. Nel 
2013 Kowalczyk ha parlato del bisogno della difesa del cattolicesimo cosciente della propria iden-
tità. Non nominando espressamente alcun problema concreto, incluso quello dell’omosessualità, ha 
riconosciuto il «pluralismo di fatto» come una sfida vera e propria che va affrontata oggi dal pen-
siero cattolico. «Viviamo in società sempre più mescolate, ma quando il multiculturalismo è ideo-
logio, imposto da una prospettiva laicista, l’identità di ciascuno non è realmente rispettata. Così noi 
cattolici siamo chiamati a curare la nostra cattolicità, rendendola contemporaneamente sempre più 
coraggiosa e sempre più aperta: da un lato una identità forte, dall’altro una grande disponibilità a un 
dialogo vero» (Il circolo virtuoso della teologia – Intervista a P. Dariusz Kowalczyk, S.I., in La Gre-
goriana 45/XVIII (2013) 16). A gennaio 2016, invece, Dariusz Kowalczyk ha criticato fortemente 
il libro di Adriano Oliva, domenicano italiano del convento di Saint-Jacques (Parigi), intitolato 
L’amicizia più grande. In contributo teologico alle questioni sui divorziati risposati e sulle coppie 
omosessuali (Firenze 2015). Secondo Kowalczyk, in questo caso si deve parlare di una vera e pro-
pria «eresia omosessuale». Cfr. D. kowalczYk, Homoseksualna herezja [Eresia omosessuale], in 
Idziemy, 31 gennaio 2016 – http://idziemy.pl/komentarze/homoseksualna-herezja/ (accesso 17 feb - 
braio 2016).
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orientamento omosessuale, purché privo delle pratiche omosessuali, e diventa-
re un prete celibe e nello stesso tempo omosessuale. In poche parole: in molti 
seminari, come impedimento al sacerdozio, non veniva considerata la tendenza 
omosessuale, ma solo la pratica omosessuale16. 

In questo modo, hanno iniziato a funzionare nella Chiesa, l’una accanto 
all’altra, due forme di vita celibataria: l’eterosessuale e l’omosessuale. Di con-
seguenza, abbiamo oggi sia il celibato eterosessuale che quello omosessuale. 
Così, l’omosessualità come tendenza e tipo di personalità non è, a livello pratico, 
un ostacolo all’ordinazione sacerdotale ed alla vita religiosa. Ovviamente, ci si 
dovrebbe porre una domanda teologica molto seria sul senso del celibato omo-
sessuale. Come conciliare il celibato nella Chiesa cattolica con l’omosessualità? 
Come risolvere questo vero e proprio nodo gordiano? Perché questa realtà così 
fondamentale per il futuro del cattolicesimo, non viene analizzata ed approfondi-
ta quasi del tutto dalla teologia cattolica di oggi?

Affrontando la diffusione molto veloce del fenomeno omosessuale in molti 
seminari e monasteri dopo il Concilio Vaticano II, la Santa Sede ha reagito già 
nel 1985, quando la Congregazione per l’Educazione Cattolica ha preparato un 
Memorandum per alcuni vescovi americani, i quali volevano conoscere il parere 
della Santa Sede sul trattare l’omosessualità come impedimento agli ordini sacri 
o meno. La risposta della Congregazione per l’Educazione Cattolica è stata molto 
breve e molto chiara: non dovrebbero essere ammessi al sacerdozio quei candida-
ti che compiono atti omosessuali, oppure che hanno una tendenza omosessuale17. 

16 La versione polacca dell’opinione di Dariusz Kowalczyk del 2002 si presenta così: «Nieja-
sny pozostaje stosunek Kościoła do ujawniających się niekiedy wśród kleryków skłonności homo-
seksualnych. Jedni twierdzą, że jeśli osoba homoseksualna pragnie zostać księdzem i szczerze chce 
przyjąć wszelkie wymagania związane z tym stylem życia, to nie ma powodu, aby z góry uznawać 
ją za niezdolną do kapłaństwa. Inni uważają, że homoseksualiści – mimo dobrych chęci – nie nada-
ją się do życia w celibacie, ponieważ przebywając zasadniczo w środowisku męskim, narażeni są 
na nieustanne pokusy, którym prędzej czy później ulegną. Praktyka w wielu seminariach wydaje się 
taka, że za dyskwalifikujące uważa się czyny homoseksualne, nie zaś skłonności, do których można 
się szczerze przyznać” (D. kowalczYk, La croce dei gay, 68).

17 Nella versione originale inglese la parte cruciale del documento del 1985 si presenta nel 
modo seguente: «A candidate for his homosexually active or whole ads a homosexual lifestyle 
(whether he is homosexual or not) is not acceptable as a seminarian. Latent or repressed homo-
sexuality is also a counter-indication requiring that the candidate not be accepted – it would not 
be faith to the individual nor to the seminary community. […] We feel that the distinction that has 
been made in the past between homosexual practice and orientation seems to us to have become 
blurred, with “orientation” now allowing of the embrace of an unacceptable “commitment” to or 
support of homosexual practices or lifestyles. We prefer to distinguish between practice, orientation 
and temptation, the first two being counter-indications of acceptability. Temptations may involve or 
depend on orientations, but we prefer to use the word temptation when the behavioral [sic] impulse, 
inclination or appetite does not involve the orientation of the kind described above» (Sacred Con-
gregation for Catholic Education, A Memorandum to Bishops seeking advice in matters concerning 
homosexuality and candidates for admission to Seminary, Roma 1985).
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Il 10 novembre 1989, Papa Giovanni Paolo II ha approvato un importante 
documento della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società 
di Vita Apostolica e ne ha autorizzato la pubblicazione con il titolo: Direttive 
sulla formazione negli istituti religiosi. Il Prefetto di questa Congregazione, card. 
Jérome Hamer, ha firmato questa Istruzione il 2 febbraio 1990. Se non prendiamo 
in considerazione il documento del 1961 – perché non pubblicato in «Acta Apo-
stolicae Sedis» – questa Istruzione del 1990 sarebbe il primo documento, nella 
storia della Chiesa cattolica, che affronta explicite il problema dell’omosessualità 
nel contesto del sacerdozio e della vita religiosa. Così ha ribadito, nel 2007, per 
esempio, il gesuita italiano Gianfranco Ghirlanda, Rettore della Pontificia Uni-
versità Gregoriana negli anni 2004-2010: «Soltanto un altro documento ufficiale 
della Santa Sede si era di recente pronunciato espressamente, anche se non ap-
profonditamente, sulla questione, le Direttive Potissimum institutioni (Pi), sulla 
formazione negli istituti religiosi, date dalla Congregazione per gli Istituti di Vita 
Consacrata e le Società di Vita Apostolica il 2 febbraio 1990»18.

L’Istruzione Potissimum institutioni afferma: «Uomini e donne devono pren-
dere conoscenza della loro specifica situazione nel piano di Dio, del contributo 
originale che apportano rispettivamente all’opera della salvezza. Così si offrirà 
ai futuri religiosi la possibilità di una riflessione sul ruolo della sessualità nel 
disegno divino di creazione e di salvezza. In questo contesto, si esporranno e si 
comprenderanno le ragioni che giustificano il fatto di scartare dalla vita religiosa 
quelle e quelli che non giungeranno a padroneggiare le tendenze omosessuali 
e che pretendessero di poter adottare una terza via “vissuta come uno stato ambi-
guo tra il celibato e il matrimonio”»19. Pertanto, diversamente dal Memorandum 
del 1985, l’Istruzione Potissimum institutioni non esclude dalla vita religiosa e, 
di conseguenza, dal sacerdozio, le persone che riescono a dominare le proprie 
tendenze omosessuali.

Dal 30 settembre al 28 ottobre del 1990, si è svolta a Roma, l’VIII Assemblea 
generale del Sinodo dei Vescovi, per studiare il tema: «La formazione sacerdotale 
nelle circostanze attuali». Come frutto di questa riflessione, è stata pubblicata, nel 
1992, l’Esortazione apostolica postsinodale Pastores dabo vobis. Il documento, 
fondamentale per la formazione dei preti in tutto il mondo cattolico, parla generi-
camente di maturità affettiva e non affronta il problema del rapporto tra il sacer-
dozio e l’omosessualità. Purtroppo, nel documento non si trova neppure una pa-
rola sull’ammissione al sacerdozio dei candidati con tendenze omosessuali e sui 
diversi modi di affrontare l’omosessualità, durante la formazione dei futuri preti.

Da una parte, nella prima metà degli anni Novanta – visto il crescente dram-
ma dei sacerdoti gay e degli abusi sessuali sui minori da parte degli stessi – mol-

18 G. ghirlanDa, Gli omosessuali e l’ammissione al sacerdozio. Aspetti canonici, in La Civiltà 
Cattolica 3761 (2007) 436.

19 L’Istruzione Potissimum institutioni, n. 39.
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ti vescovi e rettori dei seminari di tutto il mondo chiedevano decisamente alla 
Santa Sede di stabilire finalmente criteri precisi per l’ammissione delle persone 
omosessuali agli ordini sacri. Dall’altra parte, invece, si cercavano anche altre 
soluzioni. A questo punto, molto significativa rimane, per esempio, la decisione 
presa dai domenicani, nel 1995, a Caleruega (luogo di nascita di san Domenico). 
Nel 1998, così scriveva Timothy Radcliffe, Maestro dell’Ordine negli anni 1992-
2001: «Il Capitolo Generale di Caleruega affermò che le stesse richieste di castità 
si applicano a tutti i confratelli di qualsiasi orientamento sessuale, per cui nessuno 
può venire escluso per questo motivo. Ci fu un grosso dibattito a Caleruega su 
questa questione, e sono sicuro che continuerà»20. Timothy Radcliffe OP in molti 
interventi pubblici ha espresso il suo «si» al sacerdozio ed alla vita religiosa per 
le persone omosessuali. 

Il 16 maggio 2002, la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti ha dato la sua risposta (Prot. N. 886/02/0) a un vescovo diocesano 
che aveva chiesto un parere sulla ordinazione di un candidato con tendenze omo-
sessuali: «La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, 
tenendo presente l’esperienza che proviene da non poche cause istruite in vista di 
ottenere la dispensa dagli obblighi che derivano dalla sacra Ordinazione, e dopo 
doverosa consultazione con la Congregazione per la Dottrina della Fede, esprime 
il suo giudizio nel modo seguente: “L’ordinazione al diaconato o al presbiterato 
di uomini omosessuali o con tendenza omosessuale è assolutamente sconsiglia-
bile e imprudente e, dal punto di vista pastorale, molto rischiosa. Una persona 
omosessuale o con tendenza omosessuale non è, pertanto, idonea a ricevere il 
sacramento dell’Ordine sacro”».

La svolta profonda nella Chiesa cattolica, a proposito dell’omosessualità, 
avvenne, però, nel 1996, quando La Congregazione per la Dottrina della Fede 
ordinò alla Congregazione per l’Educazione Cattolica di preparare un documento 
specifico sull’ammissione al sacerdozio dei seminaristi con tendenze omosessua-
li. Negli anni 1998-2002, due sessioni plenarie della Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica si sono occupate delle proposte di questo testo poi promulgato 
nel 2005.

5. La bufera americana del 2002

Nel settembre 2015, alla 72ma Mostra Internazionale d’Arte Cinematogra-
fica di Venezia, è stato presentato in anteprima un film, intitolato Spotlight, del 
regista americano Thomas McCarthy. Dal 6 novembre 2015 questo film è nelle 
sale americane. Successivamente, è entrato anche nelle sale di tanti altri paesi. 
Spotlight racconta l’inchiesta del gruppo investigativo del giornale «The Boston 

20 T. raDcliffe, La promessa di vita. Lettera all’Ordine, 25 febbraio 1998.
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Globe» sull’insabbiamento, da parte della Chiesa cattolica, degli abusi sessuali 
sui minori. 

Il card. Seán Patrick O’Malley, arcivescovo di Boston, che ha sostituito, nel 
2003, il card. Bernard Law dopo le sue dimissioni, ha visto questo film prima del 
Natale 2015 e lo ha giudicato come «un film molto forte e importante» (a very 
powerful and important film). Protagonisti del film sono i giornalisti del grup-
po premio Pulitzer che, sotto il nome di Spotlight, hanno portato avanti inchie-
ste, rivelando, nel 2002, tutte le prove contro 70 preti pedofili dell’arcidiocesi di 
Boston, l’omertà generale che dominava per trent’anni e la pratica diffusa dei 
superiori, i quali, quando venivano a sapere di denunce fatte dalle famiglie dei 
ragazzini abusati, preferivano patteggiare con i familiari un rimborso, spostavano 
di parrocchia il religioso, per poi rimetterlo, poco tempo dopo, al suo posto. Nel 
2002, lo scandalo dei preti pedofili ha causato negli USA un vero e proprio ter- 
remoto che ha scosso profondamente la comunità cattolica21. 

Come è nata la crisi della Chiesa americana? Che cosa ha portato al dramma 
degli abusi sessuali dei preti sui minori? Nella bufera americana del 2002, alcu-
ni autori hanno messo in evidenza che si sarebbe potuto evitare il dramma dei 
preti pedofili. Se, per esempio, il divieto di ammettere le persone omosessuali 
al sacerdozio ed alla vita religiosa, firmato da Giovanni XXIII nel 1961, fosse 
entrato in vigore, forse si sarebbe evitato il dramma della pedofilia nella Chiesa 
cattolica. 

Lo scandalo degli abusi sessuali sui minori è esploso, per la prima volta, negli 
Stati Uniti, già a metà degli anni Ottanta22. Negli anni Settanta e Ottanta del XX 
secolo, i sacerdoti con tendenze omosessuali hanno cominciato a creare molti 
problemi in tante diocesi ed abbazie. All’inizio degli anni Novanta l’omosessua-
lità dei preti costituiva già un dramma vero e proprio in molti Paesi del mondo. 
Negli Stati Uniti a quell’epoca morivano tanti preti gay a causa dell’AIDS. Nel 
1989, don Andrew Greeley, scrittore e sociologo cattolico, scrisse un articolo 
sconvolgente sul settimanale americano «National Catholic Reporter», a propo-
sito della «mafia lavanda» (The Lavender Mafia) – locuzione che indica la lob-
by-gay all’interno della Chiesa cattolica23. Secondo Greeley, già alla fine degli 
anni Ottanta, il sacerdozio cattolico stava diventando, negli USA, sempre più 

21 Cf. G. weigel, The Courage to Be Catholic: Crisis, Reform and the Future of the Church, 
New York 2002; A. KobylińsKi (recensione), Fortunato Di Noto, La pedofilia. I mille volti di un 
olocausto silenzioso, Milano 2002, Przegląd Powszechny 7-8 (2003) 228-231. 

22 Cfr. M. D’antonio, Mortal Sins: Sex, Crime, and the Era of Catholic Scandal, New York 
2013.

23 Cfr. A. greeleY, Bishops Paralyzed over Heavily Gay Priesthood, in National Catholic Re-
porter 10/11 (1989) 13-19; J. G. wolf, Gay priests, San Francisco 1989; R. McBrien, Homosex-
uality and the Priesthood: Questions We Can’t Keep in the Closet, in Commonweal 19/06 (1987) 
380-383.
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gay24. Già nell’autunno del 1992, fu organizzata, a Chicago, la prima Conferenza 
Nazionale sugli abusi sessuali sui minori da parte dei preti cattolici (The First Na-
tional Conference for Victims and Survivors of Roman Catholic Clergy Abuse).

La crisi morale della Chiesa americana può essere vista attraverso la dolorosa 
vicenda dell’arcivescovo Rembert Weakland, il quale ha diretto l’arcidiocesi di 
Milwaukee (Wisconsin) negli anni 1977-2002. Weakland ha, per decenni, insab-
biato i casi degli abusi sessuali dei preti, sostenendo una visione dell’omosessua-
lità contraria a quella del Magistero della Chiesa cattolica. Alla fine del suo eser-
cizio, egli ha anche attuato una malversazione gigantesca, sottraendo circa mezzo 
milione di dollari dalle casse della sua arcidiocesi, per pagare il suo ex-partner 
che lo accusava di molestie sessuali. Nel 2009, Weakland ha fatto il suo «coming 
out», pubblicando una autobiografia intitolata: A Pilgrim in a Pilgrim Church 
(Un Pellegrino in una Chiesa pellegrina), in cui lui stesso ha ammesso di essere 
gay e di aver avuto, per decenni, rapporti sessuali continuativi con molti partner25. 
Nel 2011, l’arcidiocesi di Milwaukee è stata costretta a dichiarare bancarotta, per 
l’alto caso dei risarcimenti dovuti alle vittime dei preti pedofili.

Sul fenomeno dei preti omosessuali nella Chiesa cattolica sono state pub-
blicate, negli Stati Uniti, decine di libri e centinaia di articoli. C’è, però, uno 
studio che ha un valore tutto particolare. Si tratta di un libro del 2000 di Donald 
Cozzens, sacerdote cattolico, teologo e sociologo, Rettore del Seminario di Cle-
veland, Ohio, intitolato The Changing Face of the Priesthood: A Reflection on the 
Priest’s Crisis of Soul (Il volto del sacerdozio che cambia: una riflessione sulla 
crisi sacerdotale dell’anima)26. Essendo formatore dei futuri sacerdoti e sociolo-
go, Cozzens aveva la competenza professionale indispensabile per approfondire, 
fino in fondo, la vicenda dei seminaristi e dei preti omosessuali27. Secondo le sue 

24 «The fact is that many qualified candidates for the priesthood have been turned away for 
political reasons over the past three decades. Systematic, ideological discrimination has been prac-
ticed against seminarians who uphold Catholic teaching on sexuality and other issues; dissenters 
from Catholic teaching – particularly the Church’s teaching on homosexuality – have been reward-
ed. This is the heart of the problem, and an understanding of this fact helps one to answer another 
burning question: Who is responsible for this state of affairs? The liberal sociologist Father An-
drew Greeley has called them the “Lavender Mafia” a clique of homosexual dilettantes, acting in 
concert with liberal faculty members who are determined to change the doctrines, disciplines, and 
mission of the Catholic Church from within. Through the seminaries, this “Lavender Mafia” has 
brought a moral meltdown into the Catholic priesthood» (The roots of the scandal July 04, 2002, 
in CatholicCulture.org – http://www.catholicculture.org/news/features/index.cfm?recnum=21229, 
accesso 17 febbraio 2016).

25 Cfr. R. weeklanD, A Pilgrim in a Pilgrim Church: Memoirs of a Catholic Archbishop, Grand 
Rapids 2009.

26 Cfr. D. cozzens, The Changing Face of the Priesthood: A Reflection on the Priest’s Crisis of 
Soul, Minnesota 2000.

27 «The hot-button issue of the day is homosexuality. There appear to be a disproportionate 
number of gay men among seminarians and priests. […] No one really knows what the percentage 
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ricerche, si può parlare, oggi, di «un esodo eterosessuale dal sacerdozio» (a he-
terosexual exodus from the priesthood). Cozzens ribadisce che all’inizio del XXI 
secolo il sacerdozio già è diventato oppure è sul punto di diventare, la professione 
dei gay – una professione, esercitata eminentemente dai gay (gay profession)28.

Fino al novembre 2015, la Chiesa americana ha dovuto pagare circa 4 miliardi 
di dollari di risarcimento alle vittime29. Nel rapporto del 2004, chiamato, in forma 
divulgativa, John Jay Report, preparato dagli specialisti, su richiesta della Con-
ferenza episcopale americana, sono stati analizzati tutti i casi degli abusi sessuali 
sui minori, da parte dei preti cattolici e dei diaconi in USA, negli anni 1950-2002. 
Questo documento di quasi 300 pagine ha un straordinario valore informativo. Il 
John Jay Report ha dimostrato, tra l’altro, che esiste un legame tra l’omosessuali-
tà e gli abusi sessuali sui minori, da parte del clero cattolico. Secondo il rapporto 
del 2004, nella stragrande maggioranza dei casi di abusi sessuali non si tratta di 
pedofilia, ma di efebofilia, cioè una degenerazione che non consiste soltanto nella 
attrazione sessuale per i bambini, ma per ragazzi adolescenti, in età puberale. Il 
John Jay Report ha dimostrato che circa il 90% dei preti condannati per abusi 
sessuali sui minori, sono preti omosessuali.

6. La rivoluzione del 2005

Per quanto riguarda l’omosessualità e il sacerdozio, una vera e propria rivo-
luzione copernicana è avvenuta nel 2005, all’inizio del pontificato di Benedetto 
XVI. Già nel febbraio del 2005 – ancora durante il pontificato di Giovanni Paolo 

is, but Cozzens cites sociologist James Wolf’s 1989 estimate that 48.5% of priests and 55.1% of 
seminarians have a homosexual orientation. Because of this, straight men may not be comfortable 
with a priestly vocation, and while it is often unspoken, parents are reluctant to encourage their sons 
to enter the priesthood» (L. S. staMMer, A Frank, Open Look at the Crisis in the Priesthood, in Los 
Angeles Times, 25 novembre 2000, B2).

28 «At issue at the beginning of the 21st century is the growing perception that the priesthood is, 
or is becoming, a gay profession. Heterosexual seminarians are made uncomfortable by the number 
of gays around them» (D. cozzens, The Changing Face of the Priesthood, 107). Cfr. M. paulson, 
Rector’s book on clergy, sex is bestseller – among priests, in The Boston Globe, 6 marzo 2000, 34; 
M. S. rose, Goodbye, Good Men: How Liberals Brought Corruption Into the Catholic Church, 
Washington DC 2001.

29 «The Catholic church has been deeply wounded by the abuse of minors by clergy and its 
cover-up. The personal tragedy of damaged individuals, lost lives and lost faith has been well-
documented by NCR. The subsequent loss of trust in the institution has been documented here, 
too. But documentation about the actual financial cost of this crisis has been elusive. With the 
publication of research by Jack Ruhl and Diane Ruhl, we have a dollar figure that we can pin on 
the crisis: $3.99 billion – at least. The Ruhls call their numbers “solid” but also “a very conser-
vative estimate”» (Editorial, The deep, lasting financial cost of sex abuse, in National Catholic 
Reporter, 2 novembre 2015 – http://ncronline.org/news/accountability/editorial-deep-lasting-finan-
cial-cost-sex-abuse (accesso 17 febbraio 2016).
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II – la sessione plenaria della Congregazione per l’Educazione Cattolica ha dato 
il suo «si» per Istruzione circa i criteri di discernimento vocazionale riguardo 
alle persone con tendenze omosessuali in vista della loro ammissione ai seminari.

Il 31 agosto 2005 Benedetto XVI ha approvato la versione finale di questo do-
cumento e ha ordinato la sua pubblicazione. L’Istruzione della Congregazione per 
l’Educazione Cattolica ha vietato l’ammissione dei candidati omosessuali agli 
ordini sacri30. La rivoluzione copernicana riguarda innanzitutto l’omosessualità 
psicologica, ossia l’omosessualità come tendenza, come inclinazione e come tipo 
della personalità, che prima molto spesso non veniva considerata un impedimen-
to al sacerdozio e alla vita religiosa. 

Il documento della Santa Sede, promulgato il 4 novembre 2005, afferma: «La 
Chiesa [...] non può ammettere al Seminario e agli Ordini sacri coloro che prati-
cano l’omosessualità, presentano tendenze omosessuali profondamente radicate 
o sostengono la cosiddetta cultura gay. Le suddette persone si trovano, infatti, 
in una situazione che ostacola gravemente un corretto relazionarsi con uomini 
e donne. Non sono affatto da trascurare le conseguenze negative che possono 
derivare dall’Ordinazione di persone con tendenze omosessuali profondamente 
radicate»31. 

30 «From 1961 up to today, the official Instruction on homosexuality and the priesthood was 
one approved by John XXIII in 1961. This 1961 document was widely ignored. At most seminaries, 
homosexuality has not been an obstacle either to admittance or to ordination. Many contend that 
most of the homosexuals who entered the priesthood from 1970 to 1990 have remained celibate and 
lived the lives of faithful priests. But there’s considerable evidence some did not keep their vows 
and have lived as active homosexuals, ignoring or rejecting Church teachings. Fr. Joseph Fessio, 
S.J., remarked on American national television in November that 400 US priests have died of AIDS, 
conveying some idea of the dimensions of the problem. What does this have to do with the difficulty 
of drawing up the new document? No one in the Vatican in recent years has wanted to insult priests 
who consider themselves homosexual but have lived exemplary priestly lives. Homosexuals within 
the Church, especially those in positions of authority, in religious orders, in the episcopacy and even 
in the Vatican, quietly reminded their fellow priests that whatever must be said must be said with 
Christian love. Such views were listened to and carried weight. The long struggle to produce clear 
criteria on homosexuality, dissent and sex abuse scandals gives us a window on the state of today’s 
Church. That the Congregation did manage to produce a reasonably strong statement is a ray of 
hope. It indicates that there still some committed to reforming priestly training and limiting the 
corruption that has demoralized Catholicism for 40 years» (Editorial, Nothing Extraordinary?, in 
Inside the Vatican 14/1 (2006) 5).

31 A questo punto, mi permetto di fare una breve osservazione personale. Della preparazione 
di questo documento ho sentito parlare, per la prima volta, già nel 1998, quando a giugno e luglio 
ho frequentato a Roma il Corso per la Formazione dei Formatori nei Seminari, organizzato dalla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica – Cursus diuturnae culturae pro seminariorum instituto-
ribus. Durante questo corso ho potuto incontrare, tra l’altro, il card. Joseph Ratzinger e il card. Pio 
Laghi. Le cose più «rivoluzionarie» le ho sentite dal card. Darío Castrillón Hoyos, a quell’epoca 
Prefetto della Congregazione per il Clero, che ha parlato del dramma della pedofilia nella Chiesa 
e della preparazione dalla Santa Sede del documento che avrebbe dovuto vietare l’ordinazione dei 
preti omosessuali. Terminato il corso, a settembre del 1998, sono tornato in Polonia e sono stato 
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Va notato che l’Istruzione del 2005 è un documento abbastanza conosciuto, 
anche se molto spesso viene trattato come se non esistesse. Non si parla affatto, in-
vece, della lettera del 4 novembre 2005, indirizzata dalla Congregazione per l’Edu-
cazione Cattolica a tutti i vescovi del mondo, che accompagnava questa Istruzione. 
In questo documento, la Santa Sede ha trasmesso, tra l’altro, la sua decisione che 
i preti omosessuali non dovrebbero diventare rettori e formatori nei seminari32. 

Nel maggio del 2008, rispondendo ad alcune voci critiche, il Segretario di 
Stato, card. Tarcisio Bertone, ha confermato in una lettera, intitolata Rescrip-
tum ex audientia, ai vescovi di tutto il mondo, il «no» all’ingresso nel seminario 
oppure nel noviziato e all’ordinazione sacerdotale per gli uomini con tendenze 
omosessuali. 

Il 31 ottobre 2008, la Congregazione per l’Educazione Cattolica ha procla-
mato L’Istruzione Orientamenti per l’utilizzo delle competenze psicologiche 
nell’ammissione e nella formazione dei candidati al sacerdozio. Questo docu-
mento vieta del tutto l’ammissione dei canditati omosessuali nei seminari e sem-
pre in questo documento, viene stabilito che uomini tali vi possono accedere solo 
dopo la guarigione dei loro problemi con la propria identità sessuale. 

La precisazione del documento del 2008 nei confronti di quello del 2005 
sembra essere molto importante. Perché? L’Istruzione del 2005 ha stabilito che 
un seminarista con tendenze omosessuali transitorie può lavorare su questo pro-
blema anche nel seminario, durante i primi anni della formazione. La tendenza 
omosessuale doveva scomparire totalmente almeno tre anni prima dell’ordinazio-
ne al diaconato. Il documento del 2008 ha cambiato questa regola – adesso anche 
sulla tendenza omosessuale transitoria si dovrebbe lavorare fuori del seminario. 
Così i seminari cattolici sono chiusi ad ogni tipo di omosessualità. La terapia 
necessaria va fatta fuori del seminario e delle case di formazione, ancora prima di 
iniziare la via della formazione al sacerdozio ed alla vita religiosa33.

7. L’autorità dei documenti del 2005 e del 2008

Che tipo di autorità hanno i due documenti redatti dalla Congregazione per 
l’Educazione Cattolica? Questo problema è stato affrontato nel 2005 dal Teologo 
della Casa Pontificia, nell’intervista rilasciata all’Agenzia ZENIT. Card. Georges 

nominato formatore e docente in un seminario maggiore diocesano. Nonostante la forte resistenza, 
ho cominciato ad attuare gli orientamenti della Santa Sede sulla pedofilia e sull’omosessualità.

32 A proposito dei preti con tendenze omosessuali, la frase cruciale di questo documento nella 
versione inglese suona così: «Because of the particular responsibility of those charged with the 
formation of future priests, they are not to be appointed as rectors or educators in seminaries» 
(Congregation for Catholic Education, Letter on Instruction, 4 novembre 2005).

33 Cf. A. pYtlik, Pastorale Liebe und disziplinäre Klarheit, Katholische Nachrichten, 24 no-
vembre 2005.
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Marie Martin Cottier non lascia alcun dubbio che il documento del 2005 – ma 
analogicamente anche quello del 2008 – faccia parte del Magistero della Chiesa 
e contenga l’autorità del Sommo Pontefice. 

«Le Congregazioni vaticane – ha ribadito il Teologo della Casa Pontificia – 
hanno autorità nella misura in cui sono collaboratrici autorizzate del Papa. Mi 
permetto di ricordare che il Papa ha chiesto, con la sua firma, che venga pubbli-
cata, nel documento, questa frase: “Il Sommo Pontefice Benedetto XVI, in data 
31 agosto 2005, ha approvato la presente Istruzione e ne ha ordinato la pubblica-
zione”. L’autorità del Papa è “coinvolta” per il fatto che è un testo di una Congre-
gazione, la Congregazione competente per l’Educazione Cattolica, che ha con-
tato sulla collaborazione della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina 
dei Sacramenti – due Congregazioni importanti. Ci sono testi di Congregazioni 
che sono documenti di lavoro, non hanno bisogno dell’approvazione esplicita del 
Papa. Qui ci sono la sua approvazione e l’ordine che sia pubblicata. L’autorità del 
Papa è presente»34.

La spiegazione del card. Cottier, però, non risolve tutti i dubbi. Nel 2014, il 
gesuita e vescovo svizzero Peter Henrici, fino al 1993 professore e decano della 
Facoltà di Filosofia della Pontificia Università Gregoriana a Roma, ha pubblicato 
un articolo molto interessante sul giornale italiano «Avvenire». Questo testo aiuta 
a capire, come oggi, in molti Paesi, viene visto, dai cattolici, il Magistero della 
Chiesa e l’autorità del Papa. Henrici ha spiegato nel suo testo come la rivoluzio-
ne giovanile del ’68 ha inciso sulla lettura del Vaticano II. Secondo Henrici, il 
punto di svolta è stata la pubblicazione dell’enciclica Humanae vitae di Paolo VI. 
«Da allora infatti, almeno a nord delle Alpi, i testi emanati dal Sommo Pontefice 
e dai suoi dicasteri non vengono più accettati come documenti del Magistero, 
ma tutt’al più come proposta da discutere. Ciò accade purtroppo già con il testo 
che mi pare essere il più importante del pontificato del beato Paolo VI, la Esor-
tazione postsinodale Evangelii nuntiandi del 1975. In quel testo, di fatto, il Papa 
rispondeva alla rivoluzione culturale, ormai trapassata, introducendo il concetto 
di evangelizzazione della cultura»35.

8. La conformità del sacerdote cattolico a Cristo

Il punto cruciale della domanda sul rapporto esistente tra l’omosessualità e il 
sacerdozio riguarda la conformità del prete cattolico a Cristo. Come interpretare 
la conformità? Cosa significa intendere il sacerdozio come l’agire «nella persona 
del Cristo» (in persona Christi)? I sacerdoti cattolici sviluppano il loro ministero 

34 L’Istruzione vaticana non è assolutamente un «attacco agli omosessuali» – L’Intervista al 
card. Georges Marie Martin Cottier, rilasciata all’agenzia ZENIT, 1 dicembre 2005.

35 P. henrici, Il Concilio e la fede ferita dal ’68, in Avvenire 47/279 (2014) 25.
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«nella persona del Cristo», ossia grazie a Lui e nel Suo potere. Cristo è la fon-
te del sacerdozio nella Chiesa cattolica. Il sacramento del sacerdozio si fonda 
nel Sommo Sacerdote, ossia Cristo stesso. Per cui i preti cattolici devono essere 
necessariamente come Lui – ci vuole la conformità del sacerdote alla persona 
di Gesù Cristo a livello del corpo, delle virtù morali, del comportamento, delle 
emozioni e dell’affettività.

A questo argomento fondamentale che affronta il rapporto esistente tra l’o-
mosessualità e il sacerdozio dal punto di vista ontologico, attraverso la categoria 
della conformità del sacerdote alla persona di Gesù Cristo, è stato dedicato, nel 
2006, un articolo molto interessante e stimolante di Guy Mansini e Lawrence 
J. Welch, che è stato pubblicato sulla rivista americana «First Things»36. Secondo 
questi autori, non si dovrebbero ordinare dei preti omosessuali, se non si vuole 
cambiare la visione cattolica del sacerdozio e dei sacramenti, presente nel Magi-
stero della Chiesa cattolica. Se non si vuole mettere in discussione la concezio-
ne tradizionale del sacerdote cattolico che agisce in persona Christi, allora, per 
forza, vanno ammessi agli ordini sacri solo i candidati eterosessuali, che sono 
conformi alla persona di Gesù Cristo. Mansini e Welch ribadiscono che l’imma-
turità affettiva di un prete omosessuale lo priva della conformità a Cristo e non gli 
permette di esercitare la paternità spirituale che viene necessariamente connessa 
con la maschilità. 

Va notato che dal 4 al 6 febbraio 2016, la Pontificia Università Gregoriana 
ha ospitato una conferenza internazionale, intitolata Il celibato sacerdotale. Un 
cammino di libertà. A questo convegno molto importante – organizzato in vista 
del 50° anniversario dell’enciclica Sacerdotalis Caelibatus del papa Paolo VI, 

36 «There is thus a sort of affective conformation to Christ that priestly mission and life calls 
for. Ordination, to be sure, effects a conformation to Christ at a sacramental level, making the priest 
an instrument of Christ. But just as there is a prior conformation to Christ required of the candidate 
at the level of the body, at the level of the moral virtues, and at the level of charity, so also at the 
affective level. It is, therefore, not merely that the man of deeply seated homosexual tendencies 
cannot be affectively mature but also that his affective immaturity, since it fails of masculine matu-
rity, prevents him, at that level, from conformation to Christ. Claiming that a man with deep-seated 
homosexual tendencies is an apt candidate to exercise spiritual paternity means emptying it of any 
meaning specific to maleness. If we are going to ordain men of deep-seated homosexual tendencies 
to the priesthood, we will have to excise from spiritual fatherhood anything that connects it to ac-
tual sexual desire, sexual differentiation, and bodiliness. For the same reason that there is nothing 
to prevent a child in a modern family from having “two daddies” or “two mommies,” there will 
be nothing to prevent a homosexual man from exercising spiritual fatherhood. If a priest does not 
have to be psychologically masculine, why should a priest be somatically male? It will follow as 
well that there can be no significance to the manhood of Jesus of Nazareth. In the end, we will 
have to practice a studied ignorance of all paternity, even that of the Father of Lights, from whom 
every fatherhood takes its name» (G. Mansini, L. J. welch, In Conformity to Christ, in First Things 
aprile 2006 – http://www.firstthings.com/article/2006/04/in-conformity-to-christ (accesso 17 feb-
braio 2016).
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che ricorrerà nel 2017 – hanno partecipato diversi esperti, tra cui Tony Anatrella, 
psichiatra e psicanalista, sacerdote della diocesi di Parigi e docente al Collège 
des Bernardins, e due cardinali: Marc Ouellet, prefetto della Congregazione per 
i vescovi, che ha svolto il 4 febbraio l’intervento di apertura, e Pietro Parolin, 
Segretario di Stato vaticano, che ha concluso l’incontro il 6 febbraio, presentando 
la relazione intitolata «Il prete ordinato “in persona Christi”». Il convegno, non 
affrontando direttamente il tema dell’omosessualità, ha confermato che il celiba-
to sacerdotale conserva tutto il suo valore anche nel nostro tempo. 

Occorre ricordare che a proposito del rapporto tra l’omosessualità, il sacer-
dozio e il celibato, Benedetto XVI ha detto, nel 2010, che «l’omosessualità non 
è conciliabile con il ministero sacerdotale; perché altrimenti anche il celibato 
come rinuncia non ha alcun senso. Sarebbe un grande pericolo se il celibato dive-
nisse motivo per avviare al sacerdozio persone che in ogni caso non desiderano 
sposarsi, perché in fin dei conti anche il loro atteggiamento nei confronti dell’uo-
mo e della donna è in qualche modo alterato, disorientato. [...] La scelta dei can-
didati al sacerdozio deve perciò essere molto accurata. Bisogna usare molta atten-
zione affinché non si introduca una simile confusione ed alla fine il celibato dei 
preti non venga identificato con la tendenza all’omosessualità»37.

9. Conclusioni

Il fenomeno dell’omosessualità divide sempre più il mondo cristiano. La 
valutazione morale della tendenza omosessuale e degli atti omosessuali diven-
ta una sfida vera e propria anche per la comunità cattolica. Una delle domande 
più difficili per i cattolici del terzo Millennio, un vero e proprio nodo gordiano, 
è indubbiamente il rapporto esistente tra l’omosessualità e il sacerdozio. Questo 
problema, di carattere piuttosto ontologico che morale, è estremamente comples-
so e richiede una ricerca interdisciplinare. 

Per i cattolici, la sfida dell’omosessualità riguarda anzitutto la necessità di 
difendere la propria identità che si basa, fondamentalmente, sulla visione sacra-
mentale della Chiesa e della presenza di Gesù Cristo nei sacramenti. Cosa fare 
con il divieto del 2005 di ordinare preti omosessuali? Come comprendere meglio, 
a livello filosofico e teologico, sia il sacerdozio cattolico che l’omosessualità? 
Sembra che si debba tenere presente le cinque seguenti osservazioni.

La prima conclusione riguarda la decentralizzazione della Chiesa cattolica. 
Papa Francesco ha già parlato di una sana decentralizzazione già in autunno del 
2013, nella sua esortazione apostolica Evangelii Gaudium. Il 24 ottobre 2015, nel 

37 BeneDetto XVi, Luce del mondo. Il papa, la Chiesa e i segni dei tempi. Una conversazione 
con Peter Seewald, Roma 2010, 153.
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suo discorso a conclusione del Sinodo sulla famiglia, papa Bergoglio disse così: 
«E – aldilà delle questioni dogmatiche ben definite dal Magistero della Chiesa – 
abbiamo visto anche che quanto sembra normale per un vescovo di un continente, 
può risultare strano, quasi come uno scandalo – quasi! – per il vescovo di un altro 
continente; ciò che viene considerato violazione di un diritto in una società, può 
essere precetto ovvio e intangibile in un’altra; ciò che per alcuni è libertà di co-
scienza, per altri può essere solo confusione»38.

Papa Francesco vuole affidare più competenze alle conferenze episcopa-
li e rendere possibili i Sinodi regionali. Dal 12 al 15 febbraio 2016 è stato or-
ganizzato a Roma un seminario di canonisti e teologi dogmatici per analizzare 
questo problema e rafforzare il principio della sinodalità39. Pertanto, nei tempi 
che verranno, anche la visione cattolica dell’omosessualità dipenderà, in buona 
parte, dalla concezione della Chiesa che prevarrà. Se andassimo verso la Chiesa 
cattolica decentralizzata e «federale», allora anche la visione dell’omosessualità 
– almeno in parte – sarebbe probabilmente stabilita a livello regionale dalle Con-
ferenze episcopali, dalle diocesi, dagli ordini religiosi. 

Per quanto riguarda, oggi, la visione morale e religiosa dell’omosessualità, 
sembra che il consenso tra i cristiani – ma anche tra gli stessi cattolici – non sia 
più possibile. A causa dello scontro sull’omosessualità, probabilmente crescerà 
sempre più la disintegrazione e la frammentazione del cattolicesimo, a livello 
mondiale. Di conseguenza, la ricerca sul rapporto esistente tra l’omosessualità 
e il sacerdozio deve essere unita, oggi, alla riflessione sulla decentralizzazione 
della Chiesa cattolica.

La seconda osservazione riguarda la concezione ontologica del sacerdo-
zio cattolico. Se non viene più condivisa da tutti i cattolici una visione comune 
dell’omosessualità, allora come salvare la stessa concezione del sacerdozio e dei 
sacramenti? Il sacerdozio cattolico ha un carattere sacramentale e ontologico. Di 
conseguenza, nei sacramenti celebrati dai sacerdoti cattolici, in modo particolare 
nel Sacramento dell’Eucaristia, abbiamo a che fare con la presenza vera, reale 
e sostanziale di Gesù Cristo. Il prete cattolico deve essere conforme a Cristo, che 
è fonte di ogni sacerdozio. Per amministrare dei sacramenti validi nella Chiesa 

38 Discorso del Santo Padre Francesco a conclusione dei lavori della XIV Assemblea Generale 
Ordinaria del Sinodo dei Vescovi – http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/octo-
ber/documents/papa-francesco_20151024_sinodo-conclusione-lavori.html (accesso 17 febbraio 
2016).

39 «Die katholische Kirche braucht regional unterschidliche Antworten, um den seelsorgli-
chen Herausforderungen weltweit angemessen zu begegnen. Papst Franziskus hat bereits mehrfach 
deutlich gemacht, dass er der Kirche eine solche “heilsame Dezentralisierung“ verordnen will» 
(Papst Franziskus will Bischofskonferenzen stärken, in Christ in der Gegenwart 68/2 (2016) 2). Cfr. 
E. pentin, Decentralization: What Would Be Acceptable?, in National Catholic Register, 9 febbraio 
2016 – http://www.ncregister.com/daily-news/decentralization-what-would-be-acceptable/ (accesso 
17 febbraio 2016).
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cattolica, i sacerdoti devono agire «nella persona di Cristo» (in persona Chri-
sti). Pertanto devono essere necessariamente eterosessuali, come il loro Maestro, 
o no? Possono essere anche omosessuali? Che cosa significa, a livello ontologi-
co, la conformità del prete cattolico a Cristo? Il Magistero della Chiesa cattolica 
afferma che l’inclinazione omosessuale sia «oggettivamente disordinata». Come 
intendere la conformità a Cristo nel caso della tendenza omosessuale «oggettiva-
mente disordinata»? Ci vuole qui e nei prossimi decenni, un serio lavoro filosofi-
co e teologico per trovare delle risposte adeguate.

La terza osservazione riguarda il futuro del documento del 2005. In questa 
Istruzione, che fa parte del Magistero della Chiesa, invece della divisione tra l’o-
mosessualità attiva e quella passiva, è stata introdotta una distinzione tra tendenze 
omosessuali transitorie – che si verificano, per esempio, nel periodo dell’adole-
scenza, o sono causate dalla violenza sessuale – e quelle profondamente radicate. 
Dopo la promulgazione del documento del 2005, ogni forma di omosessualità, 
anche quella psicologica e non più soltanto l’omosessualità attiva, dovrebbe co-
stituire un impedimento all’ordinazione sacerdotale. Nella Chiesa cattolica, a li-
vello dottrinale, l’omosessualità non è conciliabile con la vocazione sacerdotale. 
Dopo il 2008, invece, non è vietata soltanto l’ordinazione di uomini con qualsiasi 
tipo di tendenza omosessuale (anche se transitoria), ma anche la loro ammissione 
in seminario.

Qui, però, sorge subito una domanda estremamente difficile: si può ancora 
trattare ogni tipo di omosessualità come un impedimento al sacerdozio e alla 
vita religiosa, sapendo che la percentuale dei preti, dei religiosi e dei seminaristi 
omosessuali è molto alta e confermata scientificamente da diverse ricerche so-
ciologiche? Come interpretare questi dati sociologici – in realtà non contestati da 
alcuno – pubblicati in tanti libri, articoli e disponibili a tutti su Internet? 

Nel 2009, il teologo tedesco Peter Mettler ha pubblicato un libro molto inte-
ressante, in cui dimostra, a livello teologico, perché si dovrebbe trattare ogni tipo 
dell’omosessualità come un impedimento oggettivo agli ordini sacri (ein objekti-
ves Weihehindernis)40. Secondo questo autore, non bastano le argomentazioni di 
tipo sociologico o psicologico, ma è necessaria la giustificazione teologica vera 
e propria. Mettler mette in evidenza che se l’omosessualità, come una tendenza 
profondamente radicata, è «oggettivamente disordinata», allora i preti omosessuali 
non possono essere conformi a Cristo e non possono essere come Lui gli sposi 
della Chiesa, che è la sposa. Di conseguenza, sostiene Mettler, il divieto stabilito 
nel 2005 dovrebbe essere inserito esplicitamente nel Codice di Diritto Canonico41.

40 Cfr. P. Mettler, Die Berufung zum Amt im Konfliktfeld von Eignung und Neigung. Eine 
Studie aus pastoraltheologischer und kirchenrechtlicher Perspektive, ob Homosexualität ein objek-
tives Weihehindernis ist, Frankfurt am Main 2008.

41 «Es sind vor allem auch theologische Gründe, die Homosexualität als objektives 
Weihehindernis aufzeigen. Bezeichnenderweise fehlen diese aber in der gegenwärtigen Diskussion 



OMOSESSUALITÀ E SACERDOZIO. IL NODO GORDIANO – DEI CATTOLICI? 139

La quarta osservazione riguarda il ruolo del Magistero della Chiesa e l’au-
torità del Papa. Purtroppo, alcuni documenti dedicati al rapporto esistente tra 
il sacerdozio e l’omosessualità, anche se proclamati e pubblicati, sono spesso 
difficilmente reperibili, oppure sconosciuti ai preti, ai seminaristi, alle suore e ai 
laici. Di conseguenza, anche nel mondo cattolico c’è, oggi, come in molti Paesi 
del mondo, una grande ignoranza e confusione a proposito del rapporto esistente 
tra la tendenza omosessuale e il sacerdozio e la vita religiosa. Certamente, la 
precisazione del tipo di autorità dei diversi documenti della Santa Sede potrebbe 
risolvere molti dubbi che provocano spesso, tensioni, scontri, divisioni e conflitti, 
in alcuni ambienti ecclesiastici.

La quinta osservazione riguarda un maggiore coinvolgimento dei laici nella 
formazione dei candidati al sacerdozio ed alla vita consacrata. Purtroppo, molto 
spesso, i fedeli della Chiesa cattolica hanno poca o nessuna conoscenza di come 
i futuri sacerdoti siano formati. Eppure nei seminari si decide, in modo determi-
nante, il futuro del cattolicesimo. C’è oggi grande necessità di un maggior coin-
volgimento dei laici, al fine di risolvere bene il problema dell’ordinazione degli 
omosessuali. Anche i laici dovrebbero partecipare a questo grande dibattito che 
sarà fondamentale per la Chiesa cattolica nel terzo Millennio: applicare ancora il 
divieto del 2005, oppure scegliere un’altra strada di formazione nei seminari e nei 
monasteri – quella che si concentra sulla maturità affettiva e sulla cosiddetta per-
sonalità integrata dei seminaristi, dei novizi e delle novizie, prescindendo dalla 
loro identità sessuale?

Riassunto

Questo articolo offre uno sguardo sintetico sul rapporto esistente tra l’omosessualità e il sa-
cerdozio cattolico. L’analisi rivela che il fenomeno dell’omosessualità divide sempre più il mondo 
cristiano. La comprensione dell’omosessualità richiede delle analisi interdisciplinari serie ed appro-
fondite. La domanda cruciale per i cattolici, di carattere piuttosto ontologico che morale, riguarda 
la visione del sacerdote che agisce «nella persona di Cristo» (in persona Christi). La comprensione 
degli elementi essenziali della conformità del prete cattolico a Cristo, sembra essere determinante 
per interpretare correttamente il rapporto tra l’omosessualità e il sacerdozio.

fast vollständig, gehen unter bzw. werden selbst von Theologen nicht ernst genommen. Mit dem 
fast vollständigen Fehlen der theologischen Perspektive bleibt jedoch eine wichtige Dimension 
weitgehend ausgeblendet und unbeachtet. Die Frage, ob Homosexualität als objektives 
Weihehindernis ist, kann nicht allein auf der Basis von psychologischen, naturwissenschaftlichen 
Erkenntinissen sowie pragmatischen Erwägungen beantwortet werden. Die Kirche muss ihr urei-
genes Proprium stärker einbringen und offensiver darstellen. Das ist ihr bisher nur unzureichend 
gelungen» (P. Mettler, Unbequeme Wahrheiten – Warum Homosexualität als objektives Weihe-
hindernis ist, in Forum Katholische Theologie 25/2 (2009) 132).
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Homosexuality and the priesthood. The Gordian knot – for Catholics?

Summary
This article provides a short overview on the relationship between homosexuality and the Ca-

tholic priesthood. The analysis reveals that the phenomenon of homosexuality increasingly divides 
the Christian world. The understanding of homosexuality requires interdisciplinary and serious 
analysis. The crucial question for Catholics, which is rather of an ontological than moral nature, 
concerns the vision of the priest who acts “in the person of Christ” (in persona Christi). The un-
derstanding of the essential elements of the conformity of the Catholic priest to Christ seems to be 
crucial for the correct interpretation of the relationship between homosexuality and the priesthood.

Keywords
homosexuality, priesthood, celibacy, Catholic Church, homosexual tendency, affective maturity, 
sexual identity, gay marriage, pedophilia, decentralization

Streszczenie
Artykuł zawiera krótki przegląd historyczny różnych stanowisk, dotyczących relacji między 

homoseksualizmem a kapłaństwem w Kościele katolickim. Przeprowadzone analizy dowodzą, że 
ocena zjawiska homoseksualizmu dzieli coraz bardziej nie tylko katolików, ale cały świat chrze-
ścijański. Zrozumienie homoseksualizmu wymaga poważnych badań interdyscyplinarnych. Klu-
czowe pytanie dla katolików, które ma raczej charakter ontologiczny niż moralny, dotyczy wizji 
filozoficznej i teologicznej kapłana, który działa w „osobie Chrystusa” (in persona Christi). Zrozu-
mienie istotnych elementów zgodności kapłana katolickiego z Chrystusem wydaje się kluczowe dla 
właściwej interpretacji związku między homoseksualizmem a kapłaństwem.

Słowa kluczowe
homoseksualizm, kapłaństwo, celibat, Kościół katolicki, skłonność homoseksualna, dojrzałość 
uczuciowa, tożsamość seksualna, małżeństwo homoseksualne, pedofilia, decentralizacja
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